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La grande giornata di Napoli 

Un eccezionale 
appuntamento 
che interpreta 
la speranza di tutto un popolo 

In mozzo alla gente a r m a t a da ogni regione e dall'estero - « \\ il Festival più politico» - « \\ un documento storico del
l'Italia ili oggi» - Uè donne di Arzano: prima al santuario di Montevergiiie. poi alla manifestazione dell '« Uni tà» - Gli operai 
della Singer di Torino in cassa integrazione contrihuiscono alla sottoscrizione - Un dialogo che ha preso più slancio e più forza 
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NAPOLI — Si diffondo l'« Unità » tra gli itand del Festival. 

NAPOLI — Un folto gruppo di compagni scende da uno dei treni speciali organizzati per la manifestazione conclusiva. 

DA UNO DEGLI INVIATI 
NAPOLI, 19 settembre 

E ' venuto dalle « lontane 
Americhe » per partecipare al 
primo festival nazionale del-
l'Unità nella sua Napoli: si 
<:hiama Salvatore F. Emigrò 
nel 1920 dalle terre del Golfo 
fino n Cleveland, nell'Ohio; 
era allora membro della gio
ventù socialista; ha fatto lo 
sterratore per campare. Ades
so è qui, insieme alla moglie. 
due figure (e due storie vere, 
anche se sembrano nate dal-
i'immaginazione) tra le innu
merevoli persone (e le innu
merevoli storie» della stermi
nata manifestazione conclusi
va del festival. 

Quanti sono? Non importa 
contarli, serve di più sapere 
chi sono per comprendere il 
rapporto stretto tra clima di 
gioiosa festa popolare e im
pegno politico. Serve di più, 
per riempire di contenuti il 
silenzio e poi le improvvise 
sottolineature, date da un ap 
plauso, che accompagnano il ! 
discorso del compagno Enri
co Berlinguer — e in realtà è • 
un dialogo con i comunisti. ! 
e con i democratici, con le j 
masse popolari — nell'assola
to e sereno pomeriggio di do
menica 19 settembre 1976. 

Non ci sarà il corteo: la 
città è strutturalmente ina
datta a permettergli di co
struirsi e di snodarsi, nei 
tunnel che segnano i confini 
tra le popolose Piedigrotta e 
Puorigrotta. Viene, dunque, a 

mancare una tradizione al fe
stival; ci si deve limitare a 
descrivere — per chi ne è 
lontano — questo muro com
patto di folla. Ma non è del 
tutto vero: il corteo c'è ugual
mente, anche se insolito. Si 
svolge in tempi e in luoghi 
diversi: gli arrivi dei treni 
normali e straordinari alle 
stazioni di Napoli, le file di 
pullman, i parcheggi che si 
riempiono I n dal primo mat-
tino, le navi traghetto dalla 
Sicilia e dalla Sardegna, i 
gruppi che attraversano la 
città con le bandiere e quelli 
che si muovono cantando. 
migliaia di uomini e donne 
di ogni età, masse di giovani 
e di bambini sono già « spez
zoni » di un film che in un 
giorno vede sfilare rioni e 
quartieri, paesi e città di tut
ta Italia. 

E ' allora, un articolo col
lettivo quello che scriviamo, 
con un'intera redazione fuori. 
tra la gente, e la gente che 
entra in redazione a portare 
notizie. L'Unità è un giornale 
diverso anche per questo. Co
si. un'immagine dopo l'altra. 
si ricompone quel corteo che 
non si è potuto realizzare e 
che tuttavia Napoli ha visto. 
che è composto anche dalla 
folla itinerante, durante quin
dici giorni e poi fin dalle pri
me ore di questa giornata. 
tra le idee e le proposte pò 
litiche e culturali dei comuni
sti. Scegliamo, tra tanti pro
tagonisti. 

Un pullman di donne 
Alfredo Cappellazzo. ope

raio della Singer di Leini (To
rino). e Costante Muddu, emi
grato da Nuoro a Torino. 
operaio della « Bosco e C. ». 
congelatori, quella che avreb
be dovuto rilevare la Singer. 
Informano brevemente: « Sia
mo venuti con due pullman; 
durante il viaggio abbiamo 
fatto una colletta per gli ope
ra: della Singer in cassa in
tegrazione da tredici mesi. 
ma i lavoratori vogliono ver
sare la somma per la sotto
scrizione dell'Unirà. E ' un mo
do di sostenere il giornale che 
ogni giorno è impegnato nella 
difesa e per lo sviluppo dei 
posti di lavoro. Ecco il de
naro raccolto». Il festival? 
Guardandosi intorno lo inter
pretano con ima sol i frase: 
«Offre non solo ai comunisti 
— dicono — 13 visione gene
rale dei problemi che insie
me dobbiamo affrontare e ri
solvere. è un documento sto
rico dell'Italia di oggi». 

E ' vero. Un pullman esclu
sivamente di donne < « Solo 
un uomo, vecchio: l'autista »). 
ragazze e anziane insieme: è 
partito da Arzano. in provin
cia di Napoli, per andare pri
ma al santuario di Montever-
gine (un'antica tradizione, una 
piccola parentesi di libertà 
concessa da tempi lontani al

le donne del Sud) e poi al 
festival delVUnità (solo cu
riosità? o già partecipazione? 
in tutti j casi un segno del 
nuovo che avanza). Tre no
mi. t ra i tanti, tre donne di 
una certa età, casalinghe: Ma
ria Pezzella, Assunta e Filo
mena Alfani. Ma anche Maria 
Cozzolino con le sue compae
sane ha fatto con il pullman 
l'itinerario S. Giorgio a Cre
mano - Montevergine - Festi
val. Masse popolari cattoliche 
e linea politica dei comunisti: 
il nesso emerge qui. come 
durante la visita di una de
legazione estera in città: in 
una chiesa, una donna ingi
nocchiata chiedeva al santo 
« la grazia del lavoro » per il 
figlio; «Come non rispettare 
il suo sentimento? ». spiegava 
un compagno. « e come arri
vare anche a lei per dare alla 
fede orizzonti terreni?». Do
mande che coinvolgono anche 
altri partiti. 

Esploriamo ancora questa 
umanissima, composita folla. 
Ne fa parte anche un grup
po di giovani, con carretto. 
scope e stracci per le puli
zie. Sono «disoccupati orga
nizzati » di Napoli, adesso av
ventizi al Comune « Non per 
favoritismo, ma con le lotte: 
c'era un ordine cronologico 
nelle liste, non c'entra il co

lore politico »;. Pasquale Man
fredonia. Gaetano Salemme. 
Raffaele Lanzetta dicono che 
anche « il movimento dei di
soccupati deve crescere nel
l'unità con gli altri lavorato
ri. se no resta il vecchio re
gime che proprio attraverso 
il clientelismo spezzava le 
lotte. Dalla disperazione del
la fame deve nascere, sta già 
nascondo, ima nuova coscien
za ». 

Già dai treni, poco dopo 
l'alba, si chiedono a gran vo
ce le copie dell'Unità. e così 
comincia la diffusione straor
dinaria dappertutto (più di 
duecentocinquanta ragazzi e 
ragazze — centocinquanta par
titi all'alba da Roma — e al
trettanti per distribuire le coc
carde). Vogliono subito il gior
nale gli undici di Riparbella. 
paese in provincia di Pisa. 
1.600 abitanti. 53 per cento di 
voti al PCI. «500 copie per 
noi » — grida dal finestrino 
uno dei cinquecento giunti. 
dopo il viaggio di una not
te, da Milano. E un'altra ri
chiesta parte da uno dei tanti 
gruppi arrivati alle 5.4ó «par
tenza ìa sera prima, ore 17) 
dalla Sicilia, quattordici ra
gazzi e ragazze di Cefalii. in
sieme all'unico consigliere del 
PCI, l'insegnante Vito Pun-
zi. S; dichiarano « felici che 
per la prima volta la no
stra manifestazione nazionale 
SIA SCESA al Sud. Dovrà 
SCENDERE ancora più a 
sud ». 

Trenta compagni venuti in 
dieci ore di pullman da Val-
verde (Catania), un paese che 
dal "72 al 20 giugno ha dato 
al PCI uno scatto di voti 
dal 22 per cento al 34 per cen
to. Ma le cifre della cresci
ta di consensi vengono anche 
da un altro paese, S. Pietro a 
Maida «Catanzaro): 5 000 abi
tanti (900 emigrati in Svizze
ra) . 2.700 elettori, il 51.6 per 
cento al PCI. Il giovane se
gretario della sezione. Miche
langelo Bova. guida il gruppo 
— « trentatre, più due bam
bini » — che ha passato la 
notte dormendo in pullman 
(alberghi, campeggi e ostelli 
sono stracolmi, migliaia di 
persone riempiono la « bas
sa stagione » delle attrezza
ture turistiche fino a Saler
no. Avellino, Sessa Aurunca: 
circa seimila visitatori hanno 
trovato la solidale ospitalità 
dei comunisti napoletani). Con 
loro c'è anche il sindaco, in
sieme a tutta la Giunta. Un 
giudizio sintetico, ma illumi
nante sul festival: « E ' il pun
to più alto raggiunto finora; 
c'è meno colore e più cultu
ra; c'è dibattito reale su tutti 
i temi, è il festival più poli
tico ». Giudizio condiviso dai 
loro emigranti — hanno una 
sezione, che fa parte della 
Federazione di Zurigo — giun
ti a Napoli dalla Svizzera: 
l 'appuntamento è qui, fra la 
folla del comizio di chiusu
ra. poi andranno per le fe
rie. insieme agli altri, al paese. 

Sindaci e consiglieri comu

nali insieme alia propria gen
te. quanti se ne incontrano! 
Ecco Ermanno Bianchi, gio 
vana sindaco di Monterod: | 
d'Arbia «soltanto Siena e il 
suo territorio sono presenti 
qui con una ventina di pulì 
man», operaio delle ferrovie. 
attorniato da artigiani, con
tadini. lavoranti a domicilio, 
un gruppo che rispecchia la 
economia del paese. Sono co
munisti 3 ini:uendenti (eppu
re il PCI ha i: 68» o dei vo
t i) . dicono tutti che «ogni 
anno il Festival è qualcosa di 
più, per quantità, ma soprat
tutto per qualità politica ». 
II sindaco parli. dei proble
mi del Comune: le finanze e 
l'autonomia. 

La politica, come leva del
lo sviluppo della democrazia, 
il concetto dell'unità delle 
masse popolar» «non dell'una
nimismo ad ogni costo; se ne 
è fatta di strada!) sono il ve
ro cemento che unifica espe
rienze di vita così diverse. 
zone geografiche tanto lonta
ne. collocazioni sociali le più 
disperate. La « fame » di cul
tura si misura dal viaggio dei 
quaranta di Lametia Terme 
(Catanzaro), comunisti e indi
pendenti. operai, artigiani, 
muratori, un insegnante, un 
gruppo di donne: partiti al
l'alba si sono fermati a Pom
pei a visitare gli scavi e poi 
eccoli al Festival, partecipi 
anche delle proposte cultu

rali che interessano in parti
colare. per esempio, una ca
salinga di Massa Carrara, 
Tea Bertoni. 

Nord e Sud, accostiamone 
due espressioni: passa il grup
po della cellula del Corriere 
della Sera, tipografi e impie
gati ««Non s.amo molti, so
lo perché le rotative continua
no a girare») e con loro an
che la deleg;ii.ione dei tipo
grafi del Giornale d'Italia 
(che in mattinata si erano 
incontrati con Gian Carlo 
Pajetta sulle loro questioni e 
i temi dell'editoria», e poi 
il gruppo, numeroso, che 
arriva da Tricarico, il pae
se di Rocco Scotellaro. Tra 
loro du? giovani, non iscritti 
al PCI: Mario Paradiso, tor
nitore. lavora, in Germania e 
Baldassarre Campiani. studen
te. ha il padre che lavora in 
Germania. • Siamo stanchi di 
miseria e d» disoccupazione 
— dicono —. sentiamo che og
gi non basta pili dare il vo
to al PCI, bisogna lottare per 
cambiare ». Un altro. Pao
lo Papapietro. diplomato di
soccupato, già con un'espe
rienza di lavoro all 'estero. 
aggiunge: « Nei giorni scorsi 
sono andato IU un ospedale 
che si diceva fosse in pro
cinto di assumere personale, 
ho chiesto quali fossero i re
quisiti richiesti; mi hanno ri
sposto: Tu, che conosci? ». 

La parola «pace» 
L'aspirazione a valori nuo

vi che diano un segno diver
so alla convivenza civile e 
individuale, ecce quello che e-
sprime — e non è un elemen
to di minor rilievo — la gen
te che qui s» incontra e si 
ritrova amicc. diversa eppu 
re eguale. Capire la comples
sità d?lle idee- e anche dei 
sentimenti che si muovono. 
sotterranei e insieme espli
citi. nell'immenso groviglio di 
volti di ogni eia. significa col
locare nella loro reale dimen
sione una frasi o un gesto. 
piccole cose dell'immenso Fe
stival, al di ìa dei segni e-
steriori. degli striscioni e del
le bandiere. Un operaio. Lui
gi Banfi, che ha viaggiato in 
treno da Milano (in piedi per 
12 ore) , ha una striscia sul 
petto, una specie di « appun
to »: • Il Vietnam è libero ». 
un po ' il simbolo di tutto Io 
impegno e la solidarietà in
ternazionalista. la sezione di 
Macchie (Perugia) ha trova
to una soluzione « grafica » 
per esprimere la parola di 
pace: ogni lettera e affidata 
a una ragazza, mentre una 
specie di baldacchino fatto 
di nastri svolazzanti e colo
rati e portato dai ragazzi; 
vuole prefigun-re una dimen
sione di serenità e di alle
gria per il mondo intero. 

Ancora una notizia, da in
terpretare in questa chiave, 
vedendo cioè 1« partecipazio
ne al Festival come deside
rio di non mancare l'occa
sione di un incontro tra di
versi eppure ugual:: la por
tano i compagni della Sarde
gna. anzi, viene essa stessa a 
presentarsi: una compagna di 
Cagliari (suo marito è net
turbino. non ha potuto ac
compagnarla». casalinga, fan
ti figli, racconta che da an
ni metteva d;; p a n e gli spic
cioli per partecipare al « ra
dumi de is eomunìstis »: gli 
spiccioli non le sono basta
ti. allora ha * messo al mon
te gli ori ». E" ìa sua prima 
vacanza, ed e già tanto: ma 
nello stesso tempo il suo ve
rificare da vicino « come si 
è organizzato, quanto è for
te il partito nel Mezzogior
no» . 

Con la nave è venuta, in
sieme ad altre decine di co
munisti. ane le la compagna 
Elisia Sias: può rievocare e-
pisodi lontani di lotta e per
fino di diffusione della stam
p a comunista. I fogli clande
stini arrivavano negli anni di 
ascesa del fascismo, dalla Tu
nisia «e qui la cronaca diven
ta storia del partito, con il ri
ferimento al gruppo di compa
gni che laggiù operava, a Velio 

Spano, a Giorgio Amendola, a 
Maurizio Valenzi. il sindaco 
della Napoli di oggi...) sui pi
roscafi provenienti dall'Africa 
e che venivano raggiunti, a 
notte fonda, dai pescatori. 
Il rischio eia altissimo, il 
marito di Elisia. Luigi, ope
raio. fu cacciato dal posto 
nelle « regie ferrovie » per es
sere stato sorpreso a diffon
dere il foglio comunista: e 
in seguito dovette tribolare, 
adattandosi u fare il porta
tore d'acqua ai porto. 

Ancora una voca della Sar
degna. quella di Giovanni 
Lay. un dirigente del parti
to. un uomo che può rac
contare l'esperienza del car
cere fascista prima a Preci
da e poi a Turi di Bari, in
sieme a Gramsci. 

C'è storia, cronaca, politi
ca. cultura, in mezzo, dentro 
alla folla. E c'è anch?. vigile. 
lo spirito critico ««Se non 
ci fosse, vi sarebbe stagna
zione intellettuale e morale ». 
diceva l'altro giorno Giorgio 
Amendola). I giovani, soprat
tutto: guardano, verificano. 
chiedono sempre pili confron
to con tutte le forz? poli
tiche, con gli altri giovani di 
altri orientamenti, cattolici o 
dei gruppi extraparlamenta
ri. Qui — e lo sanno — c'è 
anche gente che al confronto 
si presenta per la prima vol
ta: quattro soldati di zone 
bianche della Lombardia e 
del Veneto, per esempio ( « Mi 
impressiona l'organizzazione». 
dice uno; « No. è piuttosto la 
partecipaTione ». incalza l'al
tro; « Direi e he per me il 
nuovo e questa discussione 
anche tra sconoscili i »: li la 
sciamo nella ricerca di ima 
definizione globale del Festi
val», oppure gii agenti di PS. 
i vigili urbani «il brigadiere 
Vitaghona mette in rilievo la 
autodiscolina della gente», i 
commercianti di Napoli. 

Accanto allo striscione che 
dall'alto segnala la presenza 
in massa di « Roma democra
tica e poDoIare al Festival di 
Napoli ». ci sonr» compagni di 
Genova e ri- Montevarchi. 
braccianti d: Matera: la poli
tica ha la supremazia perfi
no sulla geografia. Non e un 
corteo, ma è qualcosa di piii: 
chi vuole continuare in que 
ste ore a percorrerlo basta 
che guardi cgni volto nella 
folla, e. all'ultimo applauso 
che saluta il compagno Ber
linguer, ricominci a parlare e 
ad ascoltare. Il dialogo con 
la città e con il Mezzogior
no, fra Nord e Sud continua 
fino a notte, da quando i com
pagni improvvisano una stra
ordinaria fiaccolata a quando 
i fuochi d'artifìcio suggellano 
allegramente la chiusura del 
Festival. Ma non si esaurisce 
a Napoli, qui vi ha preso più 
slancio e più forza. 

Luisa Melograni 

L'esaltante 
incontro 
dell'Italia 
del 20 giugno 
Un sentimento impastato di orgoglio e di consapevolezza critica che si è 
lasciato alle spalle, proprio a Napoli, nel cuore del Mezzogiorno, qualun
quismo e rassegnazione - Un Festival specchio fedele delle grandi novità 
maturate nel Paese - Le « sorprese » di questa città sono il frutto di un 
lavoro lungo, faticoso e talvolta aspro, di una grande crescita democratica 
Le idee-forza del pluralismo e della partecipazione 

DA UNO DEGLI INVIATI 
NAPOLI, 19 settembre 

Eccola. l'Italia del 20 giù 
gno, protagonista di un gran
de, esaltante incontro qui a 
Napoli, nel cuore di quel Mez
zogiorno che ha disarmato 
rassegnaziono e qualunqui
smo; che ha dato col voto 
un segnale così esplicito e 
forte di riscossa unitaria e 
democratica; che — sì con 
questa immensa platea del Fe
stival — sta dando stasera 
una testimonianza anche fisi
ca di come e quanto sia an
dato avanti il processo di rea
le unificazione politica del 
Paese. 

K di tutto questo ora ser
peggia. e si coglie, tra l'in
calcolabile folla, un sentimen
to impastato di orgoglio pro
fondo e di consapevolezza cri
tica che non è soltanto dei 
napoletani e dei meridionali. 
E ' un sentimento - è un pa
trimonio — comune a tutti i 
comunisti e a tutti i demo
cratici, alle centinaia e cen
tinaia di migliaia di lavora
tori e di cittadini, di donne 
e di giovani d'ogni parte di 
Italia e anche d'Europa che 
qui oggi si son dati appun
tamento per vivere insieme 
un momento, tradizionale or
mai eppur sempre irripetibi
le, di festa e di riflessione, 
di impegno sociale e di mo
bilitazione politica. 

Una lezione 
Ce. in quest'orgoglio e ni 

questa consapevolezza, tutta 
l'impronta originale della fi
sionomia e della strategia del 
PCI. E tutto il segno delle 
grandi novità di cui questo 
Festival s'è fatto non solo 
specchio fedele ma anche ar
tefice cosi alacre da saper tra
durre queste indimenticabili 
sedici giornate in una lezione 
politica di massa, frutto dav
vero di un grande lavoro col
lettivo tutto proteso a solle
citare la partecipazione e a 
verificare una volontà plurali
sta. 

Il primo insegnamento, an
zi, il Festival l'aveva dato an
cor prima di aprirsi alla cit
tà e all'Italia intera, con la 
fenomenale opera di risana
mento della vastu area della 
Mostra d'Oltremare in cui è 
sorta la « Città-parco ». Ma ce
co il punto: non s'è trattato 
di una mera ancorché gran
d-usa operazione « tecnica »: 
né solo di un intervento, pur 
ad altissimo livello, funzio
nale ad un ripensamento del 
ruolo delle attrezzature pub
bliche e quindi alla restitu
zione all'uso sociale della pò 
polazione di un patrimonio 
abbandonato. paurosamente 
degradato, ormai in disfaci
mento: teatri e parchi, edifi
ci e viali, fontane e attrez
zature sportive. 

Piuttosto, la rinascita di 
quest'area, e la sua riappro
priazione alla città, è diven
tata anche e soprattutto stru
mento di aggregazione intor
no alla trascinante iniziativa 
dei comunisti, di tante altre 
forze — sociali, culturali — 
sino a ieri neglette e sfiducia
te. e ora coinvolte in un 
processo che da questo mo
mento iniziale è poi cresciu
to e dilagato dentro il Festi
val e dentro le sue idee-for
za. a cominciare da quella 
splendida mostra-programma 
su « Napoli che produce » e 
sulle sue ricchissime poten
zialità «e tutto il Mezzogior 
no è una risorsa che attende 
solo di poter giocare la sua 
parte decisiva per un nuovo 
e diverse» sviluppo di tutto il 
Paese); una mostra che sa 
rebbe stata impensabile sen
za l'attivo e consapevole con
corso di tanti — imprendito
ria pubblica e privata, cen
tri di ricerca, facoltà univer
sitarie. laboratori scientifici 

— che nella proposta dei 
comunisti hanno colto un pun
to di riferimento prezioso e 
coerente per dare sbocco ad 
una fiducia compressa e tan
te volte reietta 

Ma c > di più. Una volta 
costmito il Festival, si trat
tava di gestirne le mille e 
tanto diverse articolazioni, di 
assicurare la funzionalità di 
servizi assai complessi, e in 
somma di condurre in porto 
— ogni giorno, per due lun
ghe settimane — una serie 
impressionante di iniziative 
di srar.de rilievo politico. cul
turale e ricreativo. Ce l'avreb
be fatta, questa città? Qui 
s'è colto, sin dall'inizio ma 
quel che più conta lungo tut-
to il corso del Festival, il se
condo insegnamento Quel 
quarantun per cento di voti 
comunisti espressi dalla Na
poli del 20 giugno era una 
« sorpresa » frutto di un lun
go lavoro, di una faticosa e 
talora anche aspra lotta ad 
un'immagine oleografica, di 
una crescita democratica pro
fonda. Sono stati questi i «se 
greti » di un miracolo che non 
è affatto tale: la grande ca
pacità politica di organizza
zione. la consapevole autodi
sciplina. l'enorme mole di la 
voro volontario, uno straor 
dinarìo spirito di dedizione. 

Sarebbe pero pericolosa 
mente riduttivo, ne servirebbe 
agli stessi compagni e demo

cratici napoletani protagoni
sti di pur cosi straordinaria 
impresa, restringere a Napoli 
il campo di queste novità. 
In filetti queste novità sono 
causa e insieme effetto di 
un intreccio più vasto di mo
tivazioni e di reazioni che 
esprimono tutta la complessi 
tu e tutto il valore dei ter
mini in cui la questione me
ridionale si pone oggi, nel 
fuoco di una tunto drammati
ca crisi economica, sociale e 
inorale: i termini che l'han
no ancor più caratterizzata — 
nella coscienza democratica 
del Paese, nell'iniziativa dei 
partiti di sinistra, nelle scelto 
prioritarie del sindacato, nel
l'azione delle Regioni e dei 
poteri locali, nella crescita di 
tante nuove forme di aggre-
guzione — come la grande, 
decisiva questione nazionale. 

Da qui nasce lo slancio dì 
massa, e ancor più l'interes
se politico nazionale e collet
tivo. con cui si è risposto — 
in mille forine, con tutti i 
mezzi disponibili — all'appun
tamento di un Festival per la 
prima volta organizzato ap
punto nel Mezzogiorno, cioè 
proprio là dove ii lungo mal
governo de e tante pratiche 
corruttrici e clientelar! aveva
no cercato di spegnere cini
camente ogni fiducia nelle ca
pacità di entusiasmo e di in
teresse per la vita pubblica. 
Ne», oggi Napoli e il Mezzo
giorno esprimono una realtà 
diversa perchè si fa strada 
una nuova forza dirigente, e 
soprattutto una nuova capa
cità egemonica che è nell'in
teresse di tutti sostenere e 
sviluppare. 

E proprio il Festival non solo 
ha contribuito a dire di che 
cosa sia fatta quest'egemonia, 
di quali valori profondamen
te innovatori e vitalizzanti 
sia portatrice, in che cosa 
consista poi in definitiva la 
concezione pluralistica e par
tecipativa della società socia
lista per cui ci battiamo. Il 
Festival ha fatto di piti e di 
meglio: ha volute ed è riu
scito a farsi esso stesso ter
reno di coltura e di continua 
verifica di questo pluralismo 
e di questa partecipazione. 
come strumento attivo e di
retto d'intervento, senza frat
ture e barriere tra chi espri 
me e chi interpreta la gran
de domanda politica, cultu
rale. sociale di cui la mani
festazione nazionale della 
stumpa comunista è stata 
quindi, più che solo un va 
sto teatro, anche e anzitutto 
un impegnato laboratorio. 

Così che. mentre ancora 
una folla gigantesca vive e 
usu il Festival, è già possi
bile trarre un primo bilancio 
di esperienze condotte pro
prio in questa chiave aperta 
e problematica. Ed anche 
questo bilancio. ' straordina
rio. diventa allora tra i più 
importanti insegnamenti della 
grande lezione politica che 
s'è vissuta in tanti, per due 
settimane. « 

Penso in particolare a tre 
momenti che. non in misura 
maggiore di tanti altri ma 
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sicuramente :n modo emble
matico. hanno detto — m 
particolare a molti osserva
tori stranieri — della forza 
originale dell'intervento del 
Festival e insieme della sua 
capacità di tradurre questo 
intervento in una indica/io
ne generale, strategica. Non 
a caso si tratta di avvenimen
ti profondamente diversi; ina 
non a caso essi si traducono 
in un'identica testimonianza 
di appassionata ricerca, di ri
fiuto del facile, di volontà 
unitaria. 

Accadde questo con l'incon
tro dibattito internazionale 
sull'« eurocomunismo » e sul
le ipotesi di costruzione del 
socialismo nell'Occidente. Po
teva essere un interessante 
confronto, e questo sarebbe 
bastato alla sua fortuna. Di
venne invece un grande con
fronto di massa; lasciò parec
chi ospiti stupefatti per la 
ricchezza e la problematicità 
degli interventi che venivano 
da una folla inverosimile e 
attentissima; fu l'espressione 
di una maturità che — per 
tornare a Napoli — liquidava 
ogni grossolano o fuorviante 
sospetto che. discutere di 
certe cose e a così alto livel
lo. fosse un lusso che la città 
non poteva permettersi (ma 
eli lussi di questo genere ce 
ne siamo permessi quanti no 
volevamo: e anzi ne esigeva 
la situazione, senza vanterie 
o atteggiamenti propagandi
stici: non c'erano ieri sera 
persino cinquecento persone 
stipate iti una saletta dove 
si discuteva di informatica?). 

Maturità 
Accadde questo anche quan

do il Festival seppe dimo
strare di non essere un co
perchio e men che mai una 
copertina — propagandistica, 
appunto - - sui problemi e lo 
tensioni anche più acute, e 
voler vivere dal di dentro, 
sull'onda dei gravi incidenti 
d'una mattinata eli violenze 
contro gruppi di senzalavoro. 
il drammatico nesso tra que 
stione giovanile e disoccupa
zione di massa. Fu quello - -
nel fuoco di un confronto 
serrato e a tratti anche viva 
cernente polemico — un mo
mento di grande maturità e 
di straordinaria consapevole/. -
za della necessità di recu
perare e orientare elementi 
di sbandamento e anche di 
improvvisazione, di non rom
pere ma anzi di lavorare an
che e proprio in un'atmosfe
ra così diversa e originale 
alla unificazione del movi
mento degli occupati e dei 
senzalavoro. alla identifica
zione dei veri e comuni av
versari, alla definizione e al
l'avanzamento di una prospet
tiva unitaria per trarre il 
Paese dalla sua profonda cri
si. Gli effetti di questo la
voro collettivo si toccano già 
con mane, nella citta in cui 
il Festival si e continuamen
te proiettato e integrato 

E questo accade anche con 
il dispiegarsi di quella stra
ordinaria rassegna di grand:, 
spesso eccezionali fatti cul
turali di cui il Festival si e 
fatto artefice e momento ri-
sintesi Qualcuno voile :n 
questo caso confondere una 
reale e cosi ampiamente con 
cretizzata volontà pluralista 
«e di verifica di questo più 
ralismo» con una sorta di 
strumentale « ecumenismo ». 
E si sbaglio di grosso, esat
tamente come chi ancora s; 
stupisse che, alle manifesta
zioni del Festival come nella 
realtà d'ogni giorno ovunque 
nel Paese, tutti avvertano IH 
esigenza di confrontarsi con 
i comunisti e considerino que
sto confronto un momento 
importante della crescita dei-
la stessa democrazia. Il ri
torno di Eduardo e il Bcr-
Imcr Ensemble, le sperimen
tazioni di Luigi Nono e Io 
rassegne folkloristichc. le cor
pose rassegne cinematografi 
che come la mostra ritratto 
di Carlo Levi. li jazz come 
l'esperienza del telefestival e 
i tanti altri momenti d'in
contro e di dibattito, erano 
gli aspetti di un articolate. 
impegno culturale proteso ari 
una lettura sempre proble
matica della reaita. 

Anche qui sta il « segreto n 
di tanta partecipazione. Sino 
al momento culminante di 
stasera, quello «r spettacolo im
portante e meraviglioso» che 
già una settimana fa vedeva 
dal palco proprio Eduardo. 
« Guardo a sinistra, guardo 
al centro, guardo a destra 
e redo folla: folla entusiasta. 
popolo felice che finalmente 
dà sfogo alla sua libertà ai 
pensiero, alla sua libertà di 
agire ». 

Giorgio Frasca Polara 

Il servizio fotografico e sta
to curalo dai compagni Ro
drigo Pai*. Mario Riccio e 
Giorgio Sarlarelli. 
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